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Periferie, luoghi delle trasformazioni
di Laura Facchinelli

Nelle nostre belle città abbiamo ediö ci monumentali, chiese romaniche (o rinascimentali, o barocche) che si 
aff acciano sulla piazza principale. Piazza dove è piacevole passare, sostare, guardarsi attorno assaporando 
la storia. Orgoglio, magari inconsapevole, ma in grado di costruire, giorno dopo giorno, l’identità di ciascuno. 
Poi, allontanandosi dalla piazza, si trovano ediö ci più semplici, rasserenanti per la sobrietà degli elementi de-
corativi, pensati come segni di aff ettuosa partecipazione alla vita urbana. Ma un po’ più in là, verso i margini, 
si incontrano  costruzioni anonime. Probabilmente realizzate nel dopoguerra. Squadrate nel calcestruzzo, 
respingenti, e comunque indiff erenti al malessere, al senso di abbandono vissuto dagli abitanti.

Forse, questo, è un  fastidio immotivato per quella discontinuità rispetto all’antico? Un riö uto del linguaggio 
moderno? No, solo la constatazione che, a un certo punto, abbiamo perduto la capacità far evolvere la nostra 
storia dell’architettura e del paesaggio urbano verso forme e materiali nobili come quelle del passato e altret-
tanto durevoli nel tempo. Ecco perché, nelle nostre città, è più emozionante frequentare il centro storico (che 
non è esente, comunque, da inserimenti dissonanti, nei vuoti provocati dai bombardamenti, o in quelli creati 
con le ruspe per l’esigenza, spesso solo presunta, di “aggiornare”).
Ed ecco perché quasi sempre, per chi arriva in automobile, il primo impatto con la città è abbastanza delu-
dente. Perché, appena superate le grandi aree commerciali che ormai assediano i centri abitati - paesaggi del 
consumo forzato, padiglioni temporanei, forme eccessive, colori e luci sgargianti - iniziano gli ediö ci proget-
tati in serie a ö anco della strada di collegamento veloce. Griglie di strade e case-alloggio. Funzionali, forse, ma 
prive di  orgoglio di appartenenza. Prive di bellezza. 

Insomma, per conoscere il carattere originario, l’anima della città, si deve puntare al centro storico, che si è 
sedimentato anno dopo anno, per decenni, per secoli di vite vissute. 

Di periferie, per lungo tempo, non si è parlato. Prima considerate un’estensione “popolare” del corpo urbano 
dotata comunque dell’essenziale, ben presto gradualmente abbandonate a se stesse, di recente sottoposte 
anche ai mutamenti generati dall’immigrazione, sono state dimenticate nella progettazione e nel parlare 
stesso di città.

Oggi di periferie si occupano architetti famosi, sostenendo che è giusto progettare pensando alla gente. Si 
ö nanziano interventi ö nalmente riparatori dell’incuria. Fioriscono corsi universitari, workshop, convegni. La 
Biennale di Venezia sceglie questo tema come ö lo conduttore della Mostra di Architettura. Insomma le perife-
rie sono diventate un argomento alla moda. È un processo analogo a quello che ha riguardato, per decenni, 
le infrastrutture: considerate un male necessario, snobbate in campo accademico e progettuale, come una 
specie di elemento marginale, o al massimo interstiziale fra ben più nobili contesti. 

Si rischia però di avere, oggi, da un lato le elaborazioni intellettuali, dall’altro le consuete procedure aff annate 
dalla fretta di costruire e prone all’interesse dei soliti noti. Occorre leggere e confrontare per capire meglio. 
Occorre vigilare. 

Una lunga premessa per dire che questo numero della rivista aff ronta il tema delle periferie. Non tanto per 
seguire la corrente, ma come scelta di campo. E proprio partendo dalle infrastrutture, che sono il nostro tema 
centrale da sempre. Strade e rotatorie, fasci di binari e stazioni generalmente tagliano, separano, creano con-
dizioni di degrado, creano “periferie”, appunto. Di qui l’esigenza di progetti intelligenti, lungimiranti, per capo-
volgere il negativo valorizzando le potenzialità. Nel nostro Paese è esemplare il caso di Torino, che ha saputo 
reinventare gli spazi, superare le fratture. Proprio di Torino è il curatore, che ha raccolto per noi una serie di 
casi interessanti. 

Sono periferie ricche di potenzialità anche le aree produttive dismesse. Il problema è, anzitutto, avere un’idea 
vincente e poi riuscire a realizzarla. Nella sezione “Cultura” pubblichiamo alcuni contributi presentati nella 
giornata di studio “Marghera: riconversione, progetto, paesaggio”, dedicata ai progetti (non ancora attuati, e 
nemmeno concepiti in forma deö nitiva) di recupero di un’area enorme situata alle spalle del centro storico di 
Venezia. È un caso esemplare di ritardo e incertezze. Alle porte della città considerata la più bella del mondo. 
Ma non per questo rispettata… Ma questa è un’altra storia. 
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Nella pagina a ö anco, in alto: 
progetto nel Padiglione di 
Israele (a sinistra), primo im-
patto dell’esposizione all’Ar-
senale.  In basso: gigantogra-
ö a dell’area veneziana nella 
mostra Reporting from Mar-
ghera and other waterfront.

L’immagine-simbolo della 15^ Mostra Interna-
zionale di Architettura della Biennale di Venezia è 
una signora che è montata su una scala e scruta 
l’orizzonte. Il curatore, il cileno Alejandro Aravena, 
l’ha scelta come simbolo del guardare oltre i soliti 
conö ni, per acquisire nuove conoscenze, per con-
frontare. Il titolo Reporting of the front richiama l’e-
sigenza di dare ascolto a quelli che hanno potuto 
maturare nuove esperienze. Per far avanzare l’archi-
tettura verso nuove prospettive, al ö ne di migliora-
re la qualità di vita delle persone. Confrontandosi 
con problemi complessi e talvolta drammatici, dai 
disastri naturali alle disuguaglianze, dal traffi  co ai 
problemi sempre vivi delle periferie. 
Ecco, le periferie. Un termine da intendersi nel sen-
so più ampio, per comprenderne tutte le declina-
zioni possibili. Si annuncia, per l’architettura, un 
mutamento di contenuti e di ö nalità. “Da una par-
te – dice Aravena – vorremmo allargare l’arco dei 
temi ai quali l’architettura dovrebbe fornire delle 
risposte, aggiungendo esplicitamente alle dimen-
sioni culturali e artistiche che già appartengono 
alle nostre ö nalità, quelle che si collocano sul lato 
sociale, politico, economico ed ambientale dello 
spettro. Dall’altra parte, vorremmo evidenziare il 
fatto che l’architettura è chiamata a rispondere a 
più di una dimensione alla volta, integrando una 
varietà di ambiti anziché scegliendo uno rispetto 
ad un altro”. 
88 (provenienti da 37 Paesi) i partecipanti alla mo-
stra internazionale, con un percorso espositivo nel 
padiglione centrale dei Giardini e all’Arsenale.  61 i 
Paesi presenti, negli storici padiglioni ai Giardini e 
in numerose sedi disseminate in città. All’Arsenale 
è situato il Padiglione Italia. 

La mostra internazionale
In primo piano, dunque, le esperienze: innovative, 
utili, partecipate. La Biennale è sempre uno spetta-
colo, un vero e proprio evento emozionante di per 
sé, anche per le strategie di allestimento, che pun-
tano a colpire l’attenzione (ad iniziare dalla prima 
sala delle Corderie, creata riciclando 100 tonnella-
te di materiali del disallestimento della precedente 
Biennale). Ma per comprendere il senso di questa 
mostra è necessario programmare un tempo di 
visita lento, soff ermarsi ad osservare, a leggere le 
schede informative dei progetti. Fotografare e poi 
riguardare. Per dare un’idea di questa interessante 
molteplicità, vediamo alcune esperienze, nuove e 
molto diff erenti l’una dall’altra, seguendo il per-
corso nelle Corderie dell’Arsenale.
Un esempio. Nel 2012 l’amministrazione di Fu-
yang, in Cina, commissiona ad Amateur Archi-

Una Biennale per le periferie
di Laura Facchinelli
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A Biennale for the                
peripheries
by Laura Facchinelli

The title of the 15th International 
Architecture Exhibition of the Biennale 
di Venezia, Reporting from the Front, 
describes the need to listen to those 
who have developed new experiences. 
The purpose is to move architecture 
forward towards new perspectives, to 
improve people’s quality of life, and 
address complex and sometimes dramatic 
problems, from natural disasters to 
inequality, from traffi  c to the ever-present 
problems of urban peripheries. There 
are 88 participants in the international 
exhibition, with exhibitions in the 
Central Pavilion of the Giardini and at the 
Arsenale. 61 countries are represented 
in the historical pavilions of the Giardini 
and in many exhibition venues scattered 
around the city.
The exhibition in the Italian Pavilion at 
the Arsenale is entitled Taking Care, an 
action that intends to present a vision of 
architecture as a service to the collectivity, 
architecture that takes care of people and 
places, working towards progress and 
inclusion.
The special events include the exhibition 
Reporting from Marghera and Other 
Waterfronts, in Mestre. 
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1 - In alto: progetto nel Padi-
glione del Giappone.

2 - Al centro: plastico nel pa-
diglione USA. 

3 - In basso: intervento di Al 
Borde Arquitectos in Ecua-
dor.

tecture Studio la progettazione di un museo. Gli 
architetti non accettano ö no a quando non viene 
accolta la loro richiesta di conservare i villaggi so-
pravvissuti. Nel progetto traggono insegnamento 
dall’edilizia tradizionale di campagna e applicano 
quel linguaggio al nuovo ediö cio. Signiö ca consi-
derare che il modo di vivere naturale, tradizionale 
viene assunto come valore importante per le mo-
derne città; signiö ca aff ermare l’uso delle tecniche 
antiche è sostenibile sul piano ambientale, sociale 

e culturale. Il caso è interessante perché questo 
studio di architettura ha usato il proprio prestigio 
per inø uenzare una decisione politica. 
Un altro esempio, una ricerca di Rahul Mehrotra 
per aff rontare la grande migrazione verso la città.
In India, in occasione della festa religiosa di 
Kumbh Mela, che si svolge ogni dodici anni, si 
concentrano 19 milioni di persone, nei due mesi 
di durata della manifestazione, con un picco di 7 
milioni di persone presenti contemporaneamente 
nello stesso luogo. Nel giro di sole due settimane 
si prepara un insediamento che dev’essere in gra-
do di accogliere quell’enorme ø usso di persone. È 
un’operazione spontanea ma coordinata, che par-
te dallo schema urbano della sistemazione dei ser-
vizi e usa pochi materiali: solo cinque, riciclabili e 
facilmente disponibili. L’esempio può essere utile 
per le sö de urbane globali. 
E ancora:  l’opera di Teresa Moller in Cile. Punto di 
partenza è la consapevolezza che l’architettura del 
paesaggio può contribuire in misura rilevante alla 
qualità della vita di una comunità, modellando 
gli spazi pubblici aperti, con un costo molto mi-
nore di quello dell’architettura. La Moller studia il 
luogo, osserva i particolari minimi, interviene in 
modo poco invasivo, utilizzando materiali locali, 
anche di scarto. Il tutto per realizzare condizioni 
a misura umana.
Nel progetto della funicolare Menos é Mais a Por-
to si presentava l’esigenza di inserire un’infrastrut-
tura di trasporto in una città storica. Questione 
ardua, perché si trattava di considerare la tradizio-
ne del luogo e al tempo stesso riø ettere il tempo 
presente. La soluzione adottata ha consentito di 
migliorare la mobilità degli abitanti rispettando il 
patrimonio storico esistente: le macchine hanno 
una forma elegante, tanto che sono diventate par-
te dell’identità della città.
 Lo studio BeL in Germania ha sviluppato un’idea 
di “architettura incrementale” aperta, ø essibile. Il 
progetto riprende esperienze degli anni ’60 e ’70 
in America Latina, che però si sono in seguito svi-
luppate in ambienti sovrappopolati e degradati. 
La novità, nell’idea dello studio BeL, è quella di una 
costruzione semplice e veloce da realizzare, modi-
ö cabile in seguito e inoltre capace di acquisire, nei 
particolari costruttivi, un linguaggio legato all’ap-
partenenza culturale dei residenti.
Un esempio di tutt’altro tenore quello di Tadao 
Ando, che si propone di conciliare il patrimonio 
culturale (concetto di conservazione) con un’idea 
di intervento artistico (che comporta un cambia-
mento), in una situazione di turismo di massa (che 
vuol dire predazione). I modelli esposti mostrano 
alcune idee di trasformazione del complesso di 
Punta della Dogana. Non essendo possibile altera-
re l’aspetto originale dell’ediö cio, l’architetto pro-
pone la costruzione di due colonne, che dovreb-
bero segnare l’inizio di una trasformazione  della 
struttura. Di fronte al diniego della Soprintenden-
za, l’architetto rende pubblico il suo disappunto, 
aff ermando di voler proseguire le sue battaglie: è 
convinto infatti  che “… l’essenza dell’architettu-
ra consiste nel destare un dialogo tra l’antico e il 
nuovo che colleghi il passato con il presente e il 
futuro”. 
Opera  nel Veneziano lo studio C+S, che si dedica 
in particolare alle aree interne, segnate da decenni 
di espansione urbana incontrollata. In mostra alla 
Biennale alcune idee per l’ediö cio scuola, che vie-
ne concepito come una struttura aperta che pro-
muove l’incontro fra le persone. 
Inö ne un lavoro inaspettato e suggestivo: quello di 
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4 - In alto: opera di Marte.
Marte Architects in Austria.

5 - Al centro: progetto Le-
gambiente nel Padiglione 
Italia.

6 - In basso: progetto di Ta-
dao Ando per Punta della 
Dogana a Venezia.
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Nek Chand, che ha partecipato all’ediö cazione di 
Chandigarh, la città indiana progettata da Le Cor-
busier, e successivamente  ha utilizzato i materiali 
di risulta di quell’impresa per creare un giardino. 
Un lavoro artigianale che è continuato per anni e 
ha raggiunto un’estensione di 14 ettari. 

Il padiglione Italia
L’esposizione del Padiglione Italia è all’insegna del 
Taking care: un’azione che intende proporre una 
visione dell’architettura come servizio alla colletti-
vità. Un’architettura che deve prendersi cura delle 
persone e dei luoghi, per incrementare il capitale 
umano contro la marginalità. Un’architettura per le 
periferie, nel senso del progresso e dell’inclusione. 
Prima tappa: pensare il bene comune. Si confron-
tano le riø essioni elaborate da personalità di di-
verse discipline. 
Seconda tappa: incontrare il bene comune. 20 
progetti realizzati da studi di architettura italia-
ni intendono esprimere l’idea di un’architettura 
che può promuovere valori come la conoscenza, 
la consapevolezza, l’identità. Un progetto per un 
museo e spazio culturale a Caserta, un progetto 
partecipato di rigenerazione di  spazi tramite arte 
contemporanea a Roma, una casa sociale a Trento, 
una serra per coltivazioni in ambito urbano e peri-
urbano a Pisa e Milano, un tecnopolo per la ricerca 
industriale a Reggio Emilia, la riqualiö cazione del 
lungomare a Balestrate, Palermo, il nuovo Parco 
Dora a Torino: sono alcuni esempi, a testimoniare 
la molteplicità. 
Terza tappa: agire il bene comune. 5 progetti ine-
diti per 5 associazioni che lavorano per contra-
stare la marginalità nelle periferie, con 5 disposi-
tivi ö nanziati mediante sponsorizzazioni private e 
crowdfunding. Con Emergency, dispositivo per la 
salute. Con l’associazione Libera, dispositivo per 
la legalità. Con Legambiente, dispositivo per l’am-
biente, ecc.

Tre progetti speciali 
Report from Cities: Conø icts of an Urban Age. Que-
sto il titolo di un approfondimento sul paesaggio 
urbano affi  dato a Ricky Burdett. Le città crescono  
rapidamente, stanno emergendo città istantanee 
fragili e precarie, mentre altre faticano a soddisfare 
pressioni e bisogni delle abitanti. La mostra vuole 
esplorare i conø itti, “riø ette su come le scelte che 
facciamo riguardanti lo spazio possano rendere più 
umana o brutale la condizione umana”.  Il confronto 
è condotto su due orizzonti temporali: 8-900 e gli 
ultimi 25 anni. All’attenzione 12 città del mondo, 
con lo scopo di evidenziare i beneö ci di una pianiö -
cazione e progettazione urbana attenta
Un secondo progetto speciale è A world of fragile 
parts,  il padiglione delle arti applicate,  realizzato 
col Victoria and Albert Museum . Punto di parten-
za: le minacce (dagli attacchi violenti al turismo di 
massa) che incombono sulla salvaguardia dei siti 
che costituiscono un patrimonio dell’umanità. Una 
possibilità di preservare l’opera può passare attra-
verso la sua riproduzione. Il calco svolge un ruolo 
prezioso per la trasmissione della cultura. 
Inö ne va ricordata l’esposizione Reporting from 
Marghera and other watefronts, allestita al Forte 
Marghera di Mestre. Il tema è quello della trasfor-
mazione delle città-porto, resa possibile dal rapido 
mutamento delle modalità del trasporto maritti-

mo, e dal conseguente allontanamento dell’infra-
struttura portuale dalla città. 
Le città che hanno vissuto la trasformazione con 
maggior successo sono quelle che hanno saputo 
reinventarsi sulla base di un progetto complessivo, 
valorizzando il rapporto con l’acqua. La presenta-
zione dei progetti più signiö cativi di rigenerazio-
ne urbana è ö nalizzata a stimolare una riø essione 
sull’urgente riconversione dell’area ex-produttiva 
di Marghera. 
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7 - In questa pagina a sinistra 
in alto: allestimento al Padi-
glione Italia.

8 - In questa pagina a sinistra 
in basso: creazione di Fran-
cisco Aires Mateus, nel Padi-
glione Centrale dei Giardini.

9 - A centro pagina, in alto: 
Selö e Automaton, nel padi-
glione della Romania.

10 - A centro pagina, in bas-
so: Padiglione Italia, progetto 
AIB, Associazione Italiana Bi-
blioteca.

Presenze nazionali ai Giardini

Alcune esposizioni nei Padiglioni nazionali erano 
particolarmente coinvolgenti. Ne ricordiamo tre, 
ad iniziare dal Padiglione di Israele. 
L’idea è quella di far dialogare l’architettura e la 
biologia. LifeObject è un’installazione di grandi 
dimensioni, presentata accanto a sette scenari 
architettonici pensati in relazione alla realtà 
israeliana. La base concettuale si fonda sulla 
“capacità di recupero”, propria di un sistema 
biologico, che è capace di aff rontare un trauma: 
una dote interessante, in un paese che vive 
frequenti stati di crisi. Al primo piano è  esposta 
una struttura che mette insieme elementi naturali 
e artiö ciali. Sette gruppi di architetti e scienziati 
sono stati invitati  a lavorare assieme: ne sono 
derivati speculazioni inedite: alcune attuabili, 
mentre altre costituiscono solo visioni future. 
La ricerca presentata mel padiglione USA riguarda 
la città di Detroit, un tempo modello industriale 
per la fabbrica Ford, ora è diventata il prototipo 
della città del 2000 in situazione di crisi economi-
ca. Un tempo la città incarnava l’invenzione, oggi 
presenta una sensibile perdita di popolazione, 
quartieri ed ediö ci abbandonati. Nell’aff rontare 
questi problemi, Detroit può diventare un model-
lo per altre città post-industriali: si tratta di riuti-

lizzare gli ediö ci industriali dismessi, trasformare 
il lungoö ume  con relative infrastrutture, fronteg-
giare i problemi legati all’immigrazione. 
Il Giappone si trova a fronteggiare il problema 
della disoccupazione, oltre ai traumi del post-ter-
remoto del 2011. Quale architettura può nascere 
in un simile contesto? La mostra presenta lavori 
che nascono dalla riø essione su come generare 
e come modiö care l’en. È proprio questo il tema 
della mostra: l’en – parola derivata dal Buddhismo, 
ma ancora di uso corrente in Giappone -  è il nesso 
che unisce le persone e le cose. Le opere in mostra 
vengono deö nite “architetture dell’en”, ogni lavoro 
cerca la rigenerazione dell’architettura a partire 
dalle relazioni fra persone, fra persone e cose, fra 
persone e territorio. Un lavoro prezioso, nell’odier-
na metropoli delle relazioni rarefatte, ma anche 
nella provincia affl  itta dallo spopolamento. 
Una mostra del Padiglione Centrale è dedicata al 
gruppo di lavoro G 124, costituito da Renzo Pia-
no e ö nanziato col suo stipendio da senatore: un 
laboratorio per progettare la riqualiö cazione delle 
periferie. Al centro, il concetto dell’ “architetto con-
dotto”, che ascolta la gente e opera rammendi. 
Il panorama ricchissimo della Biennale Architettu-
ra comprende anche un ampio programma di in-
contri per approfondire i temi presentati. Partico-
lare attenzione, con Biennale Sessions,  è riservata 
alle istituzioni che fanno ricerca e formazione nel 
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11 - In questa pagina, in alto: 
una nota di grande impatto 
visivo fra le colonne delle 
Corderie (Studio C+S).

12 - In questa pagina, in bas-
so: Mehraein Ensemble (foto 
di Andrea Avezzù).

campo dell’architettura e dell’arte, Università e Ac-
cademie. Educational è invece un progetto rivolto 
a studenti, professionisti, aziende ecc. con percorsi 
guidati e attività di laboratorio. 

Biennale Musica
 La Biennale di Venezia non è solo Architettura ma 
anche, naturalmente, Arte (le due mostre interna-
zionali si svolgono ad anni alterni). È molto cono-
sciuta, e ampliö cata dagli organi di informazione, 
la Mostra del Cinema. Ma schiere di appassionati 
frequentano ogni anno i Festival Internazionali di 
Teatro, di Danza e di Musica contemporanea.
Il Festival della Musica, diretto da Ivan Fedele, è 
giunto quest’anno alla 60^ edizione. Una ricorren-
za celebrata con un’edizione di grande impegno. 
La Biennale ha infatti commissionato, ad autori ita-
liani e stranieri, 24 nuove composizioni e ha messo 
in programma oltre 70 nuove esecuzioni. Il premio 
alla carriera è stato assegnato a Salvatore Sciarri-
no, un autore di grande fascino. Per comprendere 
la carica innovativa di questo festival – che com-
prendeva anche 4 atti unici di teatro musicale da 
camera – basterà citare due esempi. 
Il primo è il concerto File recordings di Bang on a 
Can All-Stars. Il titolo allude a una registrazione 
eseguita non in studio, ma sul campo, allo scopo 

di catturare un ambiente sonoro. Oppure richia-
ma la registrazione dal vivo di un concerto, o un 
frammento di ö lm, un suono trovato in un archi-
vio audiovisivo. Ascoltando i brani, commissionati 
a compositori molto diff erenti, abbiamo trovato 
spezzoni di musica inseriti in un progetto multi-
mediale, per attraversare liberamente diversi ge-
neri, tempi, geograö e. 
Di notevole interesse il progetto realizzato dal Di-
vertimento Ensemble, che ha presentato opere di 
giovani compositori iraniani, che si avvalgono di 
solisti impegnati a suonare strumenti tipici della 
tradizione musicale persiana. Il fatto che colpisce 
maggiormente è il meticciamento fra la tradizione 
occidentale e quella mediorientale. Nella secon-
da parte del concerto gli stessi solisti (Mehraein 
Ensemble) hanno eseguito musica tradizionale 
persiana. La relazione con il passato – spiegano i 
curatori – “è maggiormente complessa per i com-
positori non occidentali con una tradizione mu-
sicale molto forte, come quelli iraniani, quando 
scrivono musica contemporanea nel senso occi-
dentale del termine”. 
Straordinarie, queste traversate di appartenenze e 
di generi. Richiedono uno sforzo di immedesima-
zione, ma dopo … nulla sarà più come prima.
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